
«Ci dicono che siamo trop-
po allarmisti. In realtà, pos-
siamo dire di essere stati fa-
cili profeti. Purtroppo, quel-
la che continuano a chiama-
re ’ripresina’ è una piccola
crescita assolutamente non
costruita su solide basi. E i
numeri del lavoro sommer-
so stanno lì a confermarlo:
ci sono ancora troppe occu-
pazioni instabili».

Il segretario provinciale
della Uil, Giacinto Menis
non si scompone più di tan-
to di fronte ai numeri relati-
vi ai lavoratori completa-
mente o parzialmente sco-
nosciuti al fisco. È preoccu-
pato sì ma evidenzia che
quella situazione le forze
sociali l’avevano ampiamen-
te prevista. «Denunciamo
da tempo come stanno le co-
se ma rimaniamo quasi
puntualmente inascoltati.
Ed è davvero una magra
soddisfazione dichiarare
’Ve l’avevamo detto’. La si-
tuazione è tutt’altro che so-

lida in provincia di Gorizia
dal punto di vista occupa-
zionale. I dati sono formal-
mente rassicuranti ma cela-
no l’esplosione di forme di
lavoro - sottolinea Menis -
instabili. Purtroppo prospe-
rano soltanto lavoro preca-
rio, atipico e sommerso.
Questa è la dura realtà. Co-
sa si può fare? Aumentare i
controlli».

Troppo precariato. I sin-
dacati lo ripetono sino allo
sfinimento commentando i
dati sull’occupazione che -
periodicamente - vengono
resi noti. Continuano, infat-

ti, a crescere a dismisura i
rapporti a tempo determi-
nato a fronte di un numero
crescente di cessazioni fra
coloro che in tasca avevano
un contratto a tempo inde-
terminato, l’agognato «po-
sto fisso» che sta diventan-
do una chimera.

Fa eco il segretario pro-
vinciale della Cisl, Umber-
to Brusciano. «Da tempo -
sottolinea Brusciano - de-
nunciamo la situazione in
cui versa il nostro territo-
rio, che ha bisogno di valo-
rizzare le sue potenzialità,
di non tagliare sul costo del

lavoro per essere competiti-
vi e, con il concorso di tutti
e attraverso scelte condivi-
se, di rendersi più appetibi-
le verso quelle imprese che
qui vogliano insediarsi, por-
tando lavoro di qualità. Og-
gi - aggiunge - alla sempre
più forte richiesta di occu-
pazione non fa da contro al-
tare un’altrettanto decisa
domanda, oltre al fatto che
ben il 72% dei contratti in
essere nell’ultimo quadri-
mestre del 2006 sono a tem-
po determinato».

Recentemente era inter-
venuto sul tema del som-

merso anche il segretario
provinciale della Cgil, Ro-
berto Massera: «Purtrop-
po, a Gorizia, il lavoro nero
è un fenomeno ormai radi-
cato in certe aziende e in
certe attività. La verità - la
sottolineatura del segreta-
rio della Cgil - è che le im-
prese sono così deboli che
non riescono, nemmeno con
tutte le agevolazioni che
hanno avuto, a regolarizza-
re tutte le maestranze. Si
innesta, poi, un malcostu-
me purtroppo radicato nel
nostro Paese e cioè il vezzo
dell’illegalità a tutti i costi
che trae linfa dal fatto che,
comunque, è abbastanza
normale che ogni cinque mi-
nuti ci sia un condono». Co-
me venirne fuori? Ecco la ri-
cetta che era stata formula-
ta da Massera: «Bisogna
prestare maggiore attenzio-
ne a qualificare le imprese
e instaurare la cultura del-
la legalità».

fra. fa.

OCCUPAZIONE Le forze sociali puntano il dito contro l’eccessiva precarietà a senso unico

I sindacati: aumentare i controlli
Menis (Uil): «Troppo sommerso. Siamo stati buoni profeti»

L’Isontino pareva essere
un’isola felice. O, quantome-
no, totalizzava dati ben al
di sotto della media nazio-
nale. Ma oggi il lavoro nero
inizia a dilagare anche nel-
l’Isontino.
I DATI. A Gorizia - nei pri-
mi cinque mesi dell’anno -
sono stati dunque indivi-
duati 44 dipendenti il cui
datore di lavoro evadeva le
contribuzioni previste per
legge. Venti, invece, sono
stati i lavoratori irregolari
pizzicati e sette le aziende
segnalate agli uffici compe-
tenti.
Altri dati che emergono dai
consuntivi annuali della
Guardia di finanza: nel
2006 sono stati 22 i «sogget-
ti economici» individuati
dalle Fiamme gialle che im-
piegavano personale irrego-
lare, un anno prima erano
state otto le ditte finite nel
mirino. In aumento da un
anno all’altro anche i lavo-
ratori parzialmente non in

regola: si è passati da 237
soggetti individuati nel
2005 ai 385 di dodici mesi
dopo. Il settore più colpito è
quello edile. Statistiche
Inps alla mano, nel settore
del commercio, il lavoratore
in nero ha in prevalenza
un’età compresa fra 21 e 40
anni. Più frastagliata risul-
ta essere la suddivisione
per fasce d’età nell’artigia-
nato dove accanto al 26,7%
di lavoratori compresi fra
21 e 30 anni, prevalgono
quelli fra i 31 e i 40 anni, se-
guiti a breve distanza dagli
ultraquarantenni. Numeri
importanti che inquadrano
alla perfezione l’entità del
fenomeno in una provincia
che pareva essere immune
dal sommerso.
GLI INFORTUNI. Intima-
mente legati al lavoro nero
sono, purtroppo, gli infortu-
ni. E il Ministero del Lavo-
ro vuole essere il collante di
tutte quelle azioni di vigi-
lanza che puntano a com-

battere il lavoro sommerso.
In un recente convegno svol-
tosi a Gorizia tra le più alte
cariche regionali di Ministe-
ro del Lavoro, Inps e Inail è
emerso che, attualmente, le
risorse complessive del
Friuli Venezia Giulia per
quanto riguarda la vigilan-
za e la prevenzione sui temi
del mondo del lavoro am-
montano ad un’ottantina di
ispettori, che con la loro ope-
ra permettono un’attività
di copertura del territorio
più che adeguata.
Due sono invece le principa-
li novità della legge finan-
ziaria 2007: l’aggravio delle
sanzioni per il lavoro som-
merso ed una significativa
modifica sulla comunicazio-
ne dei rapporti di lavoro ai
centri per l’impiego. Questa
dovrà infatti avvenire pri-
ma dell’effettivo inizio del
rapporto lavorativo, per evi-
tare situazioni sospette che
più volte si sono presenta-
te. Una significativa percen-
tuale di infortuni sembrava
avvenire proprio a chi af-
frontava il primo giorno di
lavoro. Questo fa ipotizzare
che, se l’infortunio non fos-
se avvenuto, quel lavorato-
re che in realtà operava già
da tempo, non sarebbe mai
stato regolarizzato. Ora
questo non potrà più acca-
dere. Si mettono, dunque, a

punto importanti contromi-
sure per fronteggiare il fe-
nomeno del lavoro nero in
provincia di Gorizia.
L’INIZIATIVA. La Cgil, a
livello nazionale, sta portan-
do avanti una campagna
contro il sommerso. «Il lavo-
ro nero - dichiara il sindaca-
to - rappresenta uno dei
principali problemi del no-
stro Paese, colpisce milioni
di uomini e donne nella loro
dignità di lavoratori e nella
loro sicurezza, danneggia la

parte sana del sistema pro-
duttivo ed è la causa mag-
giore di evasione fiscale e
previdenziale. Contrastare
l’economia sommersa è la
premessa per aumentare il
livello di democrazia e citta-
dinanza nel nostro paese,
per qualificare il sistema
produttivo, rendere più mo-
derno e giusto il sistema fi-
scale e quindi il sistema di
protezione sociale recupe-
rando ingenti risorse, più
equilibrato e trasparente il

mercato, combattere l’illega-
lità diffusa. Contrastare il
lavoro nero richiede, infine,
una politica di medio-lungo
periodo attenta alle specifi-
cità, alle dinamiche territo-
riali e settoriali, coerente
nei suoi passaggi e nelle
proposte. Con la consapevo-
lezza che anche il “mercato
sommerso” tende ad evol-
versi, accompagnando in
maniera parallela l’evoluzio-
ne del mercato del lavoro
più in generale».

GORIZIA
CRONACA DELLA CITTÀ

Quella che si apre oggi è
una settimana decisiva per
i consigli circoscrizionali.
Sono in programma, infat-
ti, le seconde, decisive con-
vocazioni (la terza per
quanto riguarda Sant’An-
drea) dei parlamentini nei
quali ancora non sono stati
eletti presidenti e vicepresi-
denti.

La situazione in assoluto
più difficile sembra essere
quella di San Rocco – San-
t’Anna, dove il centrode-
stra non pare avere alcuna
intenzione di concedere al-
l’opposizione la vicepresi-
denza. Una scelta che, lo ri-
cordiamo, nel corso della
prima seduta aveva porta-
to i sei esponenti del centro-
sinistra a lasciare l’aula fa-
cendo mancare l’arcinoto
quorum dei due terzi previ-

sto per le prime due votazio-
ni. Quasi certamente la pre-
sidenza andrà all’azzurro
Pierpaolo Silli mentre an-
che il vice potrebbe essere
del centrodestra se l’opposi-
zione dovesse nuovamente
scegliere di lasciare l’aula.

In questo caso si andrebbe
ad una terza convocazione,
per la quale sarebbe suffi-
ciente la presenza della me-
tà dei consiglieri, otto, du-
rante la quale il centrode-
stra, forte dei suoi dieci seg-
gi, potrebbe agevolmente
provvedere all’elezione an-
che del numero 2 del parla-
mentino. Inutile però evi-
denziare quanto un’evolu-
zione in questo senso incri-
nerebbe il rapporto fra cen-
trodestra e centrosinistra
già messo a dura prova du-
rante la prima seduta.

Atmosfera, invece, più di-
stesa a Montesanto – Piaz-
zutta, un altro consiglio cir-
coscrizionale dove è venuto
a mancare il numero lega-
le, questa volta per la deci-
sione del centrodestra di ab-
bandonare l’aula. Come ha
avuto modo di spiegare pro-

prio ieri il portavoce dei
consiglieri azzurri, Alessan-
dro Tavella, l’assenza di un
esponente di An si era rive-
lata determinante in un
parlamentino dove agli otto
componenti di centrodestra
se ne contrappongono sette
del centrosinistra; a questi,
poi, va aggiunto il rappre-
sentante della lista civica
Per Gorizia. E proprio il vo-
to di quest’ultimo, Nereo
Tavagnutti, potrebbe rive-
larsi decisivo per scoprire
chi succederà a Pinuccia Ci-
bej. La presidente uscente,
ad ogni modo, non demorde
e intende ricandidarsi, for-
te anche dei 79 consensi
personali raccolti alle ele-
zioni del 27 e 28 maggio
scorsi. Sempre nei prossimi
giorni, poi, sarà la volta del
consiglio di Sant’Andrea,
giunto alla sua terza convo-

cazione. Non servirà, dun-
que, più alcun quorum, se
non, come detto, quello del-
la metà degli eletti, e que-
sto significa già in anticipo
che Mario Brescia sarà ri-
confermato alla guida del
parlamentino. Sarà da ve-
dere, tuttavia, cosa decide-
ranno di fare i 5 rappresen-
tanti del centrodestra, i
quali potrebbero nuovamen-
te scegliere di non presen-
tarsi alla seduta.

Infine, si riunirà nuova-
mente anche il parlamenti-
no di Piedimonte dove, pur
se a distanza, è andato in
scena un acceso botta e ri-
sposta fra il presidente
uscente Walter Bandelj e
l’esponente dei Pensionati
Domenico Buonavitacola.
Anche in questo una ricuci-
tura appare difficile.

Nicola Comelli

OCCUPAZIONE Nei primi 5 mesi di quest’anno sono già state identificate 44 maestranze del tutto sconosciute all’erario. Il settore più colpito è quello edile

Lavoratori in nero quadruplicati in un anno
Nel 2005 la Guardia di finanza aveva individuato 45 casi, nel 2006 il numero è lievitato a 171

Gli studenti del corso di
laurea di scienze interna-
zionali e diplomatiche del-
la sede goriziana dell’Uni-
versità di Trieste avranno
presto l’opportunità di ef-
fettuare stage e tirocini nel-
le sedi di «Nessuno tocchi
Caino» di Roma, Bruxelles
e New York, quest’ultima
ubicata all’interno del Pa-
lazzo di Vetro, la sede del-
l’Onu.

È questa una delle inizia-
tive di cui si parlerà oggi
nel corso della manifesta-
zione organizzata in Pro-
vincia dall’Associazione ra-
dicale «Trasparenza è Par-
tecipazione», presieduta da
Pietro Pipi, sul tema della
pena di morte. A partire
dalle 16, nella sala del con-
siglio provinciale, interver-
ranno tra gli altri il sinda-
co di Gorizia Ettore Romo-

li, il presidente della Pro-
vincia Enrico Gherghetta,
il responsabile del polo go-
riziano dell’ateneo giulia-
no, Piergiorgio Gabassi, e
l’onorevole Sergio D’Elia,
fondatore e presidente di
«Nessuno tocchi Caino»,
l’associazione da sempre at-
tiva per l’abolizione della
pena di morte nel mondo.

I lavori dell’incontro sa-
ranno coordinati da Pietro
Pipi, segretario di «Traspa-
renza è partecipazione»
che - nel corso della giorna-
ta - s’incontrerà anche con
l’assessore comunale alle
Politiche sociali e al Welfa-
re, Silvana Zamparo per di-
scutere della possibile iscri-
zione e sostegno da parte
del Comune di Gorizia a
Nessuno tocchi Caino.

Fin dalla mattinata, poi,
di fronte alla Provincia ci

sarà un stand di Nessuno
tocchi Caino che distribui-
rà materiale informativo
sulle tematiche della pena
di morte e dei diritti uma-
ni. Nessuno tocchi Caino è
una lega internazionale di
cittadini e di parlamentari
per l’abolizione della pena
di morte nel mondo. È
un’associazione senza fine
di lucro fondata a Bruxel-
les nel 1993 e costituente il
Partito radicale transnazio-
nale. Il nome è tratto dalla
Genesi. Nella Bibbia non
c’è scritto solo «occhio per
occhio, dente per dente»,
c’è scritto anche: «Il Signo-
re pose su Caino un segno,
perché non lo colpisse
chiunque l’avesse incontra-
to». Nessuno tocchi Caino
vuol dire giustizia senza
vendetta.

n.c.

Umberto Brusciano (Cisl):
«Siamo preoccupati.
Ben il 72% dei contratti
nell’ultimo quadrimestre
dell’anno passato
sono a tempo determinato»

Situazioni ingarbugliate
anche a Montesanto
e a San Rocco-Sant’Anna

Si profila un duello fra Bandelj e Buonavitacola a Piedimonte

Quartieri, tre presidenze in bilico

UNIVERSITA’

La Guardia di finanza continua nella lotta al sommerso

Stage per gli studenti del corso di scienze internazionali e diplomatiche

Tirocini a «Nessuno tocchi Caino»

di Francesco Fain

Quarantaquattro lavoratori in nero «scovati» nei pri-
mi cinque mesi dell’anno. Sostanzialmente lo stesso
numero di maestranze totalmente sconosciute al-
l’erario individuate nel 2005 (furono 45 le irregolari-
tà riscontrate). Se poi si vanno ad analizzare i dati
del consuntivo 2005 della Guardia di finanza e li si
confrontano con quelli del 2006 si scopre che il loro
numero è quasi quadruplicato passando da 45 a 171.

Roberto Massera (Cgil) Umberto Brusciano (Cisl) Giacinto Menis (Uil)

Walter Bandelj

Studenti
universitari
dei due
atenei di
Trieste e di
Udine
ospitati
nella nostra
città (foto
Bumbaca)
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